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Religioni e società

la manifestazione

di Paolo Branca

Lo stereotipo dell’arabo dal volto
truce che brandisce minaccioso
una scimitarra fa parte del no-
stro immaginario collettivo che
haavutounrevivaldrammatico
negliultimiannia causadel ter-

rorismo jihadista, rafforzando un’immagine
negativaalimentataanchedallerecentidiatri-
be sui Versi satanici di S. Rushdie, le vignette
satiriche su Maometto apparse in Danimarca
o il discorso tenuto a Ratisbona da Benedetto
XVI. Si va rafforzando nell’opinione pubblica
l’ideadiunainteraciviltàincapacedileggerez-
za e d’ironia, che si esaurirebbe negli sguardi
ottusi dei fondamentalisti che scomunicano,
lapidanoodecapitanoilmalcapitatoditurno.
Immagine quanto mai irrealistica, che cozza
contro la straboccante umanità dei villaggi e
dellemetropolidelMedioOrienteodelNorda-
frica,pertantiaspettisimiliadaltriluoghiche
si affacciano sul Mediterraneo, ben distanti
daognicupezzanonsoloperlelorocondizio-
ni climatiche ma anche e soprattutto per l’in-
dole dei loro abitanti. Figli di un’antica civiltà
centratasulla"parola"gliarabi col linguaggio
amanogiocareedivertirsi.Neppureicaliffifu-
rono risparmiati da aneddoti arguti a loro ri-
guardo: uno di loro, avendo rimproverato un
cortigiano di aver speso 1.000 monete d’ar-
gento per un turbante si sarebbe sentito ri-
spondere: «Ma è per la parte più nobile del
mio corpo! Cosa dovrei dire di te che ne hai
spesi10milaperunaschiavadestinataallame-
nonominabiledelletueestremità?».

Ancheitipiciattidelcultomusulmanopos-
sonoessereoccasionepersituazionidiverten-
ti:undevoto acuipesadigiunarerivolge que-
sta preghiera a Dio «Signore, fa’ che il Rama-
dandiventicomeimondialidicalcio,unavol-
taogni4 anniesempreinunpaesediverso!».

Avendo inteso che il digiuno del giorno di
’Ashura vale quanto un anno di astinenza, un
tal’altrosi astenne dal cibo solo fino a mezzo-
giorno, concludendo: «Sei mesi mi pare pos-
sanobastare».

Forse per consolarsi di non avere autorità,
alcuni non esitarono a mostrare le bizzarrie
del potere, come quel burlone che chiese ad
Harun al-Rashid: «Se fossi senz’acqua, cosa
daresti per averne?». Rispose: «La metà del
mio regno». «E se non riuscissi a liberarti la
vescica,cosadarestiperpoterlofare?».«Tutto
ilmioregno!»ribattéprontamenteilsovrano.
«Vale la pena di ammazzarsi per un potere la

cui metà vale una bevuta e che tutto insieme
vale una pisciata?» osservò il primo, facendo
scoppiaredalridereilcaliffo.

Lefilastrocchedeibambini, idettipopolari,
lebarzellettesonodasempreilmodoconcuii
miseri si prendono almeno qualche rivincita
sui prepotenti, sfiorando spesso e talvolta ol-
trepassandoilimitichealtrimentiilbuonsen-
so, la decenza e finanche i dettami delle leggi
religiose riterrebbero insormontabili. Un tale
si lamentava per un foruncolo che gli dava
molto fastidio: «E per di più è spuntato sulla
partepiùviledelmiocorpo!»concluse.«Stra-
no – gli venne risposto – non vediamo nulla
sul tuo volto!». Dopo aver fatto l’amore con la
serva, un padrone le raccomandò di non dir
nullaalla moglie. "Si figuri! – gli rispose la ra-
gazza –. Quella se la fa da cinque anni col ta-
le...comepotreigareggiareconleiperunaso-
lascappatella!».

«Finitoinun quartieredimalaffare,unuo-

mopio venne costrettoad appartarsicon una
prostituta. Molto imbarazzato, ma timoroso
delleconseguenzecheavrebbepatitorifiutan-
dosi di unirsi a lei, le propose di fingere, ma si
sentì rispondere dalla ragazza: "Che razza di
devoto sei? Mi proponi di mentire e siamo di
venerdì!"».

«Scherzapurecoifanti,malasciastareisan-
ti»è un dettoben noto dellanostratradizione
che non risale proprio al Medioevo. Eppure,
quandol’esasperazioneci fa perdere le staffe,
in Oriente come in Occidente, è proprio sulle
cosesacre,osemplicementeneicampiseman-
tici solitamente interdetti, che il linguaggio ci
fa sconfinare. I bisogni fisiologici, la sessuali-
tàe persino la religione,più o meno esplicita-
mente, finiscono così per fungere da valvola
di sfogo. L’arabo non fa eccezione quando,
per mandare qualcuno a quel paese, ancora
oggi gli si augura: «Che la tua religione vada
all’inferno!», il che significa che mi hai fatto

talmente uscire dai gangheri che sputo su
quanto vi è di più sacro. Tutti, dunque, tiria-
mo giù i Santi dal Paradiso, qualunque esso
sia, ma quando qualcuno si permette di farlo
conquellialtruicomincianoiproblemi:«Del-
lamiamamma(odellasquadradelcuore)par-
lomalesoloio»,prontoadifenderlacomeuna
bandiera se solo l’avversario si permette di
metterneindubbiol’onorabilità.

Ed è appunto su se stessi, sui paradossi e i
drammi del loro stesso mondo che gli arabi –
spesso non avendo altra valvola di sfogo –
tutt’oggischerzano,soprattuttoattraversoun
mezzo che nessuna censura per quanto oc-
chiuta e repressiva può bloccare: le barzellet-
te.«Unpresidentearaboincaricadamoltissi-
miannieormaivecchiosisentechiedere:"Si-
gnor Presidente, il popolo vuol sapere dove e
quando terrà il discorso d’addio?". "D’addio –
chiede lui con sorpresa – Che significa? Dove
hannointenzionediandare?"».

«Unministroarabofavisitaauncollegaita-
lianoenotacheviveinunacasamoltolussuo-
sa.Glichiedecomepossapermettersiunsimi-
le tenore di vita. "Usa il cervello!" gli risponde
ilprimo.Poiglimostrailprogettodiunponte,
apre la finestra e si vede un ponte realizzato
ma leggermente diverso. "La differenza tra il
progetto e il ponte sta qui" commenta, indi-
candole proprie tasche. Qualchetempo dopo
l’italianorestituiscelavisitaenotacheilcolle-
gaegizianoè ancorpiùabbientedi lui. "Come
hai fatto a diventare così ricco?" gli chiede.
L’egiziano gli mostra il progetto di un ponte,
poi apre la finestra. "Ma io non vedo nulla!"
esclamal’italiano."Appunto!"esclamailcolle-
ga."Housatoilcervellomegliodite!"».

Anche sulla fedeltà coniugale si continua
ovviamente a scherzare: «Un marito, ormai
anziano,malatoeancoramoltogelosochiede
alla giovane moglie: "Se morissi, ti risposere-
sti?"."Nonsaprei,caro.Dipende..."ribatteeva-
sivaladonna."Nonvorraicheluipossafuma-
rela miapipa!". "Certocheno, caro". "Potresti
mai permettergli di impadronirsi della mia
collezione di francobolli". "Ma no, so quanto
ci tieni!". "La mia auto, poi... sai che non ho
maipermessoanessunodiguidarla!"."Sareb-
bedavveroimpossibilecondivideretuttoque-
stocon unaltro" lorassicurala moglie.Unpo’
rinfrancato l’uomo sospira: "Non potrei pro-
prio sopportare che qualcun altro indossasse
lemiepantofole..."."Suquestononhaidavve-
ro motivo di preoccuparti – si lascia scappare
ladonna–Nonportailtuonumero!"».

Né mancano "aggiornamenti", sempre sul
registro etnico-religioso: «Un giorno un pa-
dre si presenta all’Ufficio Anagrafe per regi-
strare il figlioappena nato, ma non ha ancora
deciso il nome da dare al bimbo. Il funziona-
riogliricordailsuodoveredibuonmusulma-
no: "Perché non gli dai un nome che finisce
per"Din"(=religione),comeNured-Din, ’Ezz
ed-Din, Badr ed-Din? Incoraggiato dalle pro-
poste, ilpadre hagià scelto:"Ecco! hotrovato!
LochiameròJamesDean"».

«Un ragazzino arabo figlio di immigrati in
Francia viene interrogato a scuola dalla mae-
stra: "Come ti chiami?". Risponde: "Ahmed
benNour!". L’insegnateribatte: "Non èpossi-
bileviverequiconunnomesimile,d’orainpoi
saraiAmedeoBenoist!".Tornatoacasa,quan-
dolamammalochiama,nonlerispondeeinfi-
ne dichiara: "Non mi chiamo più Ahmed, ma
AmedeoBenoist.Sondiventatofrancese!".La
madrelorimproveraaspramenteeilpadread-
dirittura lo picchia. Tornato a scuola malcon-
cio,sisentechiederedallamaestra cosagli sia
successo. Risponde: "Ero francese solo da un
paiod’oreeduearabimihannoaggredito!"».

Meccanismilegatialleesperienzedellavita
eagiochilinguisticichesonopropridegliesse-
riumani,gliunicichesappianorideredell’as-
surdità dell’esistenza, meraviglioso dono che
hasemprealmenoduefacce,dicuiquellana-
scostaognitantosimostrapercogliercidisor-
presa, per mettere un po’ di sale nella mine-
stra che volenti o nolenti ci tocca mangiare,
perprendersigiocodellenostre falsesicurez-
zeeporciindiscussione...insommaperricor-
darci, come dice un proverbio arabo, che: «La
vita è così: un giorno dolce come il miele, un
altro aspro come una cipolla!», o come – con
minor raffinatezza ma appunto per questo
con maggior efficacia – ribadisce un modo di
dire un po’ triviale che paragona l’esistenza a
uncetriolo,che«oggitiritroviinmano,doma-
ni...datutt’altraparte!».
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di Giuliano Boccali

N ell’immagineclassicadelvol-
todelBuddha,secondounte-
stoantico,«latestadev’essere
a forma d’uovo, le sopracci-

gliaaformadiarcoindù,lepalpebredevo-
nosomigliareapetalidiloto,lelabbraave-
re la pienezza dei frutti di mango... ». Su
questo volto, mirabilmente plasmato in
India nel periodo Gupta (IV-V secolo
d.C.), la lucesidiffondedolcemente senza
contrasti: c’è infatti un unico aggetto,
quello delle palpebre semichiuse e l’om-
bra creata allude allo sguardo del Risve-
gliato che guarda dentro di sé. È lo stato
definito «non triste, non lieta, beata sere-
nità».Forsequiilsorrisoesplicitoèassen-
te, ma irradia silenzioso come un presa-
gioeunsuggello,favoritodall’eliminazio-
ne di passione, odio, confusione, evocato
da benevolenza (e amore), compassione,
gioia empatica, equanimità. È il sorriso di
chi è identificato interamente con la pro-
pria verità attuale, senza opinioni e senza
avversioni, un sorriso che talora dilaghe-
rà verso gli altri, come oggi spesso accade
sulle labbra del Dalai Lama.

Le divagazioni sono suggerite dal tema
«Lasapienzadelsorriso»felicementescel-
to per Torino Spiritualità 2012: a riferire
del buddhismo sarà in particolare il gran-
despecialistaRichardGombrichsullatrac-
ciadell’ultimosuolibro,Ilpensiero del Bud-
dha,dapochigiorniuscitoperAdelphinel-
la traduzione accuratissima del compian-
to Roberto Donatoni. L’opera si annuncia
riccadiconclusionioriginali,noncondivi-
se da tutti gli studiosi, ma esito di presup-
posti metodologici conseguenti, che l’au-
tore saggiamente chiarisce solo al centro

delvolume,cioèdopoaverneoffertodiver-
seapplicazioni.Fraquesti lagrandeatten-
zionealcontestostoricoealretroterrare-
ligioso jaina e brahmanico della predica-
zione dell’Illuminato – siamo alla metà
del V secolo a.C. circa – come appunto il
costante riferimento alla terminologia
brahmanica,riusataspessoinmanieraca-
povolgente. Per esempio, asserisce Gom-
brich,il«Buddhaadottòlaparolabrahma-
nica per "rituale" e la impiegò per indica-
re l’intenzione etica. Quest’unica mossa
ribalta l’etica brahmanica, legata alle ca-
ste». Altro caposaldo di grande rilievo è
trattare i termini buddhisti decisivi
«esplorandone l’estensione semantica e
discutendone gli usi, sia letterali che me-
taforici», in modo da rendere ben com-
prensibile al lettore di oggi, all’oscuro del
dibattito originario, che cosa il Risveglia-
to stesse realmente insegnando. Riguar-
do agli usi metaforici, centrale è il ricorso
al "fuoco" (cap. VIII, di grande suggestio-
ne), che segna l’incipitdel Sermone omo-
nimo:«Tutto,omonaci,èinfiamme»,co-
me «il fuoco della passione, dell’odio e
dell’illusione», impermanente eppure
perpetuamente divampante.

Fra i diversi temi trattati con ampiezza
– per tornare nei dintorni di Torino Spiri-
tualità–c’èquellodell’ironia,declinatoda
Gombrich nella forma della satira sociale
dicuiilBuddhasiserveinmanieraumori-
stica,quasi sempre senza acidità,nei con-
fronti di jaina e brahmani. Obiettivo più
frequentequestiultimi,che«vivonocolci-
bo offerto dai fedeli», ma che sono intrisi
«delleloropretesedisuperioritàgerarchi-
ca», contrarie alla leggerezza del sorriso e
spesso si abbassano a comportamenti
«spregevolievili».Nonultimiquelliintesi
ad accrescere gli incassi. Gli esempi, tratti
da Il discorso della rete di Brahmâ (trad. C.
Cicuzza) forse non a caso posto all’inizio
dell’intera raccolta dei Sutta nel Canone
piùantico,spaziano:chiromanzia,«incan-
tesimi...perlabuonaelacattivasorte»,spi-
ritismo, predizioni (politiche!), o «sull’in-
columità e il pericolo, sulle malattie e la
buonasalute»,vereepropriefatturepara-
lizzanti, procurata virilità o impotenza e
via enumerando... tutti certo riferibili con
immediato cortocircuito ai molti pseudo-
guru oggi in circolazione che,a differenza
deiMaestri zensecolidopo ilBuddha,ben
di rado rivolgono il sorriso a se stessi per
ricordarsi che la via della conoscenza è
sempre infinita, mentre ogni risultato in
apparenzaraggiunto vale solo un istante.
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Richard Gombrich, Il pensiero del
Buddha, traduzione di Roberto
Donatoni, Adelphi, Milano,
pagg. 288, € 30,00

di Giulio Busi

L’ ospite ha cambiato tono. Se era
uno scherzo, non l’apprezza, e
poinon è il momento di fare del-
lo spirito. E dire che fino a quel

momento era andato tutto liscio. Tre miste-
riosi viandanti si fermano a cercare ombra e
ristoro, «nell’ora più calda del giorno». Il pa-
drone li accogliee fa preparare per loro il cibo
migliore, «fior di farina» e «un vitello tenero
e buono». Poi, invece di ringraziare, il più au-

torevole del gruppo pronuncia una promes-
sa, tanto incredibile che la donna, a sentirla,
non riesce a trattenere un sorriso. Forse le si
accendesulvoltounlampodiironia,odimali-
zia. «Il Signore disse ad Abramo: Perché Sara
ha riso? ... allora Sara negò dicendo: Non ho
riso, perché ebbe paura. Ma Egli disse: No, tu
hai riso (Gen. 18.13-15)».

L’intera vicenda di Isacco si svolge sotto il
segno del "ridere". Dall’apparizione ad Abra-
mo,all’imbarazzodiSaraquandosentechedi-
verrà madre nonostante la sua età, allo stesso
nome del protagonista, che in ebraico signifi-
ca "egli riderà", sembra che l’autore biblico si
sia messo d’impegno per sfruttare tutta la

gamma simbolica del riso. E non solo quella
fausta.Laprecisazione divina«no, tuhairiso»
suonaquasicomeunaminaccia.Manonsorti-
scenessunapunizione,ancheseIsaccosi por-
teràcucitaaddossopertuttalavita,nelsuono-
me, la celia muliebre. La preistoria del ridere
ebraicoèdunquedisegnoambiguo:risodigio-
iaerisoditimore,oaddirittura,ghignomalva-
gio.C’èstatountempo,moltoprimadiWoody
Allen e dello stereotipo del giudaismo da bar-
zelletta,incui"ridere"eraoccupazioneserissi-
ma.TantodatenereimpegnatoDiostesso.Se-
condo le leggende ebraiche dei primi secoli
dell’eravolgare, il Signore trascorre un quarto
dellesuegiornateariderecolleviatano,l’arcai-

co mostro acquatico di dimensioni cosmiche.
Non per perdere tempo, ma per mostrare la
sua «perfetta unione col creato», almeno se-
condo l’interpretazione del celebre Maharal,
vissuto a Praga tra Cinque e Seicento. Né si
pensi che Dio sia sempre così suscettibile col
riso altrui come nel caso di Sara.

Almeno secondo una corrente fondamen-
tale del misticismo ebraico, quella dei chasi-
dim, ridere avvicina alCreatore più diqualsi-
asi preghiera.

«Quando si è sempre lieti è possibile aprire
il proprio cuore e mostrare ciò che è in esso
davanti al Signore, sia Egli benedetto, mentre
sesièafflittidallatristezzanoncisiriescenem-
meno a concentrare». Parole di Nachman di
Bratslav, un rabbi incline agli scherzi. Questo
emergeredelladimensionenascostaetrascen-
dente del ridere, tra i visionari ebrei del Sette e
Ottocento,segnaun’importantesvoltareligio-
sa. Prima ancora che il romanticismo tedesco

scoprisse il valore estetico dell’ironia, come
scarto tra il contingente e l’assoluto, negli
shtetlach dell’Europaorientaleilmottodispiri-
tosieragiàguadagnatoun rispettosenza pre-
cedenti. Imaestrichasidicinonsonosolocon-
tastorie. Tra le pieghe dei loro detti arguti, nel
modo bonario di prendere e prendersi in giro
abita un profondo insegnamento. Se voglia-
mo far scendere Dio fino alla nostra limitata
condizione umana, dobbiamo almeno acco-
glierlo nellagioia, come si addice a un invitato
a lungo atteso. Si narra che un giorno il Baal
Shem Tov volesse recitare la benedizione sul-
la luna nuova. Ma l’astro, capriccioso, non si
degnavadimostrarsitralenubi.Isuoidiscepo-
liintantoballavanodicontentezza,e,senzari-
spetto per il grande maestro, irruppero nella
sua stanza e lo coinvolsero nella danza. Allora
la luna se ne uscì finalmente in cielo, e c’è da
credere che abbia anchesorriso.
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L’umorismo è una parte importante
della cultura arabo-islamica. È del tutto
errato il diffuso pregiudizio che la dipinge
come incapace di ironia e leggerezza

spirito yiddish

Barzellette per avvicinarsi a Dio

mattoidi italiani / 6

La preghiera del misticateo

islamica

I musulmani ridono così

A Torino Spiritualità
Richard Gombrich
presenterà il suo ultimo libro
che indaga sul contesto storico
della predicazione

La grande settimana del Sole 24 Ore
Gli appuntamenti da non perdere in edicola
VENERDÌ 28 SETTEMBRE
I grandi narratori del Campiello «Accabadora» di Michela Murgia
Libro in vendita a 0,50 euro oltre al prezzo del quotidiano

di Paolo Albani

G iovanni Tummolo è l’inventore del
Misticateismo: religione realista
dei tempi nuovi, i cui precetti sono
esposti inunlibrodel1934. IlMisti-

cateismoèunateismomisticodecisamentene-
mico di tutte leregole assolutee di tutte lesag-
gezze, perché nella pratica la regola è sempre
unerrore,avversariodiqualsiasi formadi ido-
latria, e fortemente ostile all’apatia. Tummolo
confessa che la sua religione non è frutto di un
lungoepenosostudio,bensìglifurivelataado-
dicianni,mentrescrutavalestelledaun’ampia
terrazza:alloracompresechel’animasopravvi-

ve, ma che Dio non esiste e che la ragione
dell’esistenza del Tutto è pervasa da un gran-
diosomistero,èunenigma.

Inuovicomandamentidellareligionemisti-
cateasono:1. NonadorarealcunDio,aiutati in
modo che tu possa far progredire l’anima tua;
2. Non prendere l’abito della bestemmia poi-
chétirenderebbevolgare;3. Amaituoigenito-
ri, e anche se sono perversi non disprezzarli
mai;4.Nonuccidere;sepossiediistintisangui-
nari con lo studio della religione misticatea, la
ginnasticaelasolitudinepuoidominarli;5.Ri-
posati in quel giorno che più ti sembra propi-
zio,perchénonhaiildoveredisantificarenes-
suno; 6. Non commettere adulterio, sebbene
non vi sia cosa più ardua che vincere i propri
istinti carnali; vi sono tre soli rimedi per i mali
d’amore: fuggire, distrarsi, studiare; odia la

tuacarneelesueschifosevoglie,combatticon
tuttiimezzipermantenertipuro,perchélapu-
rezzafacilital’evoluzionedell’anima;nonren-
dereipiacericarnalil’unicoscopodellatuaesi-
stenza, altrimenti diverrai schifoso più di un
gatto e di un cane; per facilitare il tuo compito
esercitati alla ginnastica, studia la matemati-
ca, l’astronomia, la metafisica, recati a letto
stracaricodi sonno e non guardartinudo; non
berevino,nonrecartialcinema,nonguardare
legambedellefanciulleperchépropriodalbas-
so sorgono i desideri ignobili, e vivi sulle vette
deimonti ancheseda quellealtezzesolitarieti
sembrerà di scorgere rosate parvenze di don-
ne nude fra albero e albero; 7. Non rubare; e 8.
Non desiderare la donna d’altri. Contraria-
menteallealtrereligionichenondannoimpor-
tanza al sentimento amoroso, la religione mi-

sticatea vede nella passione amorosa, quando
èpura,uno deimezzipiù portentosiper il rag-
giungimentodelbene.

Laveraespiazione delmisticateo, chemette
alpostodell’immaginesantuariaunafanciulla
veraereale,èl’amore,lamiglioreoffertavotiva
èdimostrarel’amoreconopereegregie.Lanuo-
vachiesaispirataalMisticateismodovràsupe-
rare, per grandiosità, tutte le costruzioni mo-
derneeantiche,ilsuostiledovràfarcisentirela
solennità, il mistero universale, l’ascetismo:
per facilitare l’innato senso di comunicazione
fral’uomoeilmisterouniversalesarànecessa-
rio approntare dei luoghi con una penombra
fattaconlampadinenascosteagliocchidelpub-
blico, lampadine che diffonderanno una luce
tenueditrecolori:ilrosso(passione),ilblu(ari-
stocraziadellospirito)e ilceleste(ascetismo).

Anchelamusicamisticateadovràfarcisen-
tirerapimento, sbigottimento per la presenza
dell’ignoto, commozione crescente, bontà. I
fratelli(cosìsarannochiamatigliadeptidelMi-
sticateismo)dovrannorecarsi inquesti luoghi
di culto in abiti di uguale foggia che avranno
dell’eroico, del mistico e del romantico; il loro
capo verrà letteralmente coperto da un cap-

puccio di stoffa con due buchi per gli occhi in
modo che i loro volti non siano di distrazione
reciproca. Il silenzio e l’immobilità assoluta,
che sostituiranno la moderna comune pre-
ghiera, avranno la durata di quindici minuti,
dopodiché inizierà gradatamente la musica
alata del Misticateismo accompagnata dalle
variazioni coloristiche e simboliche del rosso,
delblue delceleste.
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Giovanni Tummolo, Misticateismo:
religione realista dei tempi nuovi, Casa
Editrice C.U. Trani, Trieste, pagg. 134

Giovanni Tummolo, In difesa del
misticateismo, Tip. G. Missio, Udine,
pagg. 180

Giovanni Tummolo, Delirio
contemporaneo: misticatesimo e
storicismo, Tip. Mosetti, Trieste, pagg. 54

Giovanni Tummolo, Il misticatesimo non
è un’utopia, Editrice Tipografia triestina,
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Torna dal 26 al 30 settembre l'ottava
edizione di Torino Spiritualità: cinque
giorni di incontri, dialoghi, lezioni e letture
dedicati a «La Sapienza del Sorriso». Ideato
e diretto da Antonella Parigi, Torino
Spiritualità si propone anche quest'anno
come spazio privilegiato di riflessione, per
mettere in dialogo idee, coscienze, culture e
religioni. Oltre 100 gli incontri in
programma, 26 i luoghi della città sede degli
appuntamenti, 30 le associazioni e gli enti
coinvolti, 130 le voci da tutto il mondo per
trasformare il sorriso in chiave per
comprendere noi stessi e la
contemporaneità.In questa pagina
pubblichiamo l’intervento di Paolo Branca
previsto per venerdì 28 settembre alle ore 18
dal titolo: «Eppur... sorridono: umorismo,
ironia e satira nella cultura
arabo-musulmana».
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buddhismo

La verità
che dà
gioia

REUTERS

autoironia
islamica
In alto, Aron
Kader, leader
degli «Axis of
Evil», un gruppo
cabarettistico
islamico che fa
furore in Medio
Oriente. Sotto,
gli «Axis of Evil»
mentre firmano
autografi ai fan


